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Domani scade l'ultimatum fissato dai rapitori di Emanuela 

Continua il terribile ricatto 
«Vogliamo 
Ali Agca o 

faremo morire 
la nostra 

prigioniera» 
Ieri un'altra telefonata all'Ansa - Nel 
nuovo messaggio registrato singhioz
zi e grida - Lo zio riconosce una frase Ercole Orlandi (a sinistra) fratello di Emanuela e Mario Menegazzi (lo zio) alla Questura di Roma durante le indagini dei giorni scorsi 

ROMA — I presunti rapitori di 
Emanuela Orlandi si sono fatti 
di nuovo vivi ieri sera con una 
telefonata al numero diretto 
della cronaca romana dell'AN
SA. «Emanuela è viva ma l'ulti
matum scade improrogabil
mente il 20 luglio. Non c'è nien
te da trattare. La linea telefoni
ca con il Vaticano servirà solo, 
come è stato detto nel comuni
cato, per definire le modalità 
per fare uscire Agca del territo
rio italiano!. Questo il contenu
to della telefonata fatta dallo 
stesso giovane, italiano, che do
menica aveva segnalato la pre
senza della cassetta registrata 
con il messaggio dei rapitori. 

«Loro — ha proseguito — 
non hanno bisogno di trattare». 
«Né con la famiglia né con il 
Vaticano». Mi hanno incaricato 
di dirti — ha insistito rivolto al 
cronista — che «non c'è peggior 
sordo di chi non vuol sentire: li 
hanno sottovalutati. Chi ne fa
rà le spese sarà un'innocente. 
Tengano presente le loro ri
chieste e le loro azioni altri

menti chi ne andrà di mezzo sa
rà la Orlandi». 

II giovane ha affermato che il 
nastro registrato consegnato 
domenica e una copia di quello 
lasciato giovedì 14 in piazza 
San Pietro, destinato all'ANSA 
e sequestrato — a quanto ha 
riferito — «da funzionari vati
cani». Il giovane ha detto che i 
funzionari sono stati visti men
tre prendevano il nastro e «si 
guardavano intorno». Sono ar
rivati — ha detto — prima del 
cronista dell'ANSA, avvertiti, 
probabilmente dalla signora De 
Blasi. 

L'ultimatum scade dunque 
domani. Alla vigilia del giorno 
più atteso, i rapitori giocano la 
carta più crudele di questa 
drammatica trattativa: il pian
to registrato di Emanuela Or
landi. Domenica sera, a quasi 
un mese dalla scomparsa, un 
nuovo nastro è stato fatto tro
vare all'agenzia ANSA. Tra sin
ghiozzi e grida, incisi malde
stramente e «tagliati» in tempi 
diversi, una sola frase — secon

do lo zio — può essere attribui
ta quasi esclusivamente ad E-
manuela: «Per favore, mi lasci 
dormire». 

Il resto, sono soltanto rumori 
incomprensibili, moto in corsa, 
fruscio di carte. Una voce di ra
gazza grida ad un tratto: «Ahi, 
mi sento male, mio Dio, ma fa 
male». Ma è difficile capire se il 
grido sia, di Emanuela. 

Sull'altra facciata, coperta 
da altri rumori, una nuova, lun
ga richiesta di «trattativa* per 
la liberazione del killer turco 
Ali Agca. Un uomo dall'accento 
straniero, con la voce contraf
fatta, elenca circostanze già no
te e ripete gli stessi messaggi. 
Ma stavolta, le minacce sono 
più esplicite. Nell'ipotesi di «un 
bilancio completamente nullo 
— avverte — ci troviamo a mu
tare la considerazione della gio
vane vita della cittadina Ema
nuela Orlandi, prevedendo uno 
stato privo degli elementari di
ritti di sopravvivenza». 

Una prosa involuta, ma chia
rissima. I rapporti insistono fi
no alla noia di volere unica

mente uno scambio tra Ema
nuela ed il killer turco e preten
dono, come al solito, «risposte 
ufficiali della segreteria di Sta
to Vaticana per la predisposi
zione della linea diretta richie
sta». Ed eccoci ad una delle tan
te stranezze di questa misterio
sa e presunta banda di rapitori. 
Lo stesso ufficio stampa del 
Vaticano ha ammesso che que
sta famosa linea telefonica già 
esiste, con il numero 6385, se
guito dal codice fornito dalla 
Banda. E che oggi, dalle 10 alle 
11, Casaroli in persona rispon
derà all'apparecchio. Perché, 
dunque, gli sconisciuti ricatta
tori fingono di non saperlo? E 
perché usano mille canali per i 
•contatti»: dalle agenzie di 
stampa alle amiche della ragaz
za? Ma l'elenco delle stranezze 
non finisce certo qui. 

Volutamente, la banda, si ri
fiuta di esaudire le richieste dei 
familiari, che volevano la prova 
certa della buona subite dì E-
manuela. Sempre in cattivo ita
liano la voce sul nastro ripete: 
«Deliberiamo inoltre di adope

rare la vostra ansia di verità, 
promettendo un riscontro vali
do della vita della cittadina Or
landi Emanuela in contraccam
bio del primo effettivo apporto 
in direzione della consegna del 
detenuto Agca». 

E il rifiuto del detenuto Agca 
di uscire dalle carceri italiane? 

Anche per questo, la voce re
gistrata ha una risposta pronta: 
«Si può ipotizzare un suo accor
do nell'attendere l'esito dell'o
perazione...». 

Fin qui la parte «politica» 
dell'ultimo messaggio. 

Quasi nessuno crede real
mente alla richiesta di «scam
bio», anche se il capo della 
squadra Mobile De Sena, sem
bra orientato, comunque, su 
una pista «politica». I carabinie
ri, da parte loro, avevano avan
zato l'ipotesi — dissero—di un 
rapimento della malavita inter
nazionale, una sorta di spietata 
«tratta delle bianche». 

Oggi, sono più cauti e torna
no aa allargare il ventaglio del
le possibilità. «Insomma, per 
quanto indaghiamo, si torna 

sempre al punto iniziale, cioè a 
zero»; commenta uno dei magi
strati che coordinano l'indagi
ne. 

Di prove certe che Emanuela 
sia ancora viva, nemmeno l'ul
timo nastro riesce a fornirne. 
Anzi: le precisazioni sono più 
preoccupanti dei silenzi. Nella 
registrazione vengono, infatti, 
citati tre particolari, «che già ci 
avevano elencato al telefono 
qualche giorno fa», ha detto lo 
zio. Eccoli: «La sorella maggiore 
è nata a , ed ha portato, per 
un lungo periodo, occhiali da 
vista, che ora non porta più». «Il 
scerdote che ha celebrato il ma
trimonio del 10 settembre è un 
conoscente di famiglia». 

Cose già note, ripetizioni os
sessive e inutili. Innne, l'ultimo 
appello, stavolta al presidente 
Pertini, per «un interessamento 
la cui natura si ponga esclusiva
mente sotto l'aspetto della con
siderazione umanitaria e che 
permetta la restituzione imme
diata della cittadina Orlandi E-
manuela alla vita civile». 

Raimondo Bultrini 

Gabriella Trevisin denuncia alla Corte suprema di essere stata imbottita di sonniferi durante l'istruttoria 

«Ero incosciente quando accusavo Paolo» 
«Mi sono resa conto tardi di ciò che era accaduto» - «Indagine costruita con montature» * Nuovo processo o conferma delle condanne? 

SOFIA — «È stato il giudice istruttore Spassov a dire che Paolo è 
una spia. Ed io debole e istupidita da quattro mesi e mezzo di 
sonniferi ho lasciato che tutto questo accadesse». Sono passati tre 
mesi dalla pesante condanna per spionaggio militare inflitta dal 
Tribunale bulgaro agli italiani Gabriella Trevisin e Paolo Farsetti 
e solo pochi minuti dalla requisitoria del procuratore generale 
bulgaro che ha chiesto una riduzione di pena per la donna e una 
conferma (dieci anni e mezzo) della condanna per l'uomo. E il 
colpo di scena più clamoroso del processo d'appello e, probabil
mente, di una vicenda che di sorprese ne ha già fatte vedere parec
chie. Davanti al giudice della Corte suprema bulgara, Gabriella 
Trevisin ha in pratica completamente ritrattato le accuse che in 
istruttoria aveva rivolto al suo compagno di viaggio Paolo Farsetti 
e che avevano contribuito a determinare la sentenza di primo 
grado. 

La donna ha denunciato di essere stata imbottita di sonniferi 
per molto tempo perché potesse accusare Farsetti di spionaggio 
militare a favore della Nato e dei servizi segreti italiani; e ha 
sostenuto in pratica che l'indagine istruttoria è stata espletata con 
preconcetto e costruita anche su montature. Una ritrattazione 
totale che cambia volto alla vicenda e anche al processo d'appella 
Che succederà ora e che cosa deciderà la Corte suprema bulgara 
dopo queste dichiarazioni della donna? Ce la possibilità che la 
Corte disponga un nuovo processo, come è possibile che la senten
za,-che sarà pronunciata solo fra una decina di giorni, si limiti a 
confermare le richieste del procuratore generale: vale a dire, ridu
zione sostanziosa della pena per Gabriella Trevisin (la quale po
trebbe tornare libera in capo a pochi mesi) e conferma della pesan
te condanna inflitta a Paolo Farsetti per il reato di spionaggio 
militare. Bisognerà vedere quale peso sarà dato alle dichiarazioni 
della donna. Alla luce della clamorosa ritrattazione, sembra co
munque diffìcile continuare a far passare le quaranta foto di obiet
tivi militari bulgari per una raffinata opera di spionaggio di cui 
sarebbe stato protagonista il personaggio-Farsetti. 

Semmai le dichiarazioni della donna sollevano altri pesantissimi 
interrogativi. La donna ha infatti aggiunto ieri dì aver firmato ì 
verbali degli interrogatori che accusavano pesantemente il suo 
compagno, inconsciamente e di essere stata «coccolata» una volta 
scritto il rinvio a giudizio; e di essersi resa conto di quel che era 
accaduto solo quando era finita la somministrazione dei farmaci. 
«Il 14 aprile scorso, subito dopo la lettura della sentenza del Tribu
nale, in questo Palazzo ho proclamato apertamente in faccia al 
giudice istruttore Spassov che era stato lui a dire che Paolo è una 
spia. Mi spiace che non sia qui. Io debole e istupidita da mesi di 
sonniferi, non ho potuto reagire, ho lasciato che tutto questo acca
desse. Il carcere — ha aggiunto — è la più grande delle degradazio
ni umane. Chiedo alla Corte che mi rifiuti grazia e clemenza se non 
viene rivalutata tutta la posizione processuale e la condanna di 
Paolo. Più che per me chiedo giustizia per Paolo». 

f J» Hnnni, che sembrava trasformata nel carattere rispetto al 
processo di primo grado, ha aggiunto con ironia: «Le foto non sono 
state fatte per il blocco aggressivo della Nato, ma per il blocco più 
aggressivo del Terzo mondo. La gente va sulla Luna, sforna cervelli 
elettronici e non ha bisogno di kamikaze che si chiamano Paolo 
Farsetti. Aiutateci, aiutate Paolo». 

Farsetti, rinfrancato da questa dichiarazione che ha defunto 
«l'affermazione della verità» è intervenuto a sua volta: «Chiedo di 
esaere rimesso in libertà perché sono innocente. Voglio che la mia 

vita continui, che finiscano le pressioni e le botte che mi vengono 
date in carcere. Chiedo la visita di una delegazione italiana perché 
c'è il rischio che ne vada di mezzo l'immagine della giustizia in 
questo paese». Ha concluso, com'è nello stile un po' irruento del 
suo personaggio gridando: «Vi bo mostrato tutta la mia vita e 
quella della mia famiglia. Perché dovrei aspettare dieci anni per 
tornare alla mia vita, alla tranquillità dei miei pensieri? Perché, 
per controbilanciare che cosa?». 

L'udienza si era aperta in un clima di tensione. Farsetti si era 
presentato vestito con un accappatoio a strisce e aveva revocato 
subito il mandato al suo difensore; poi aveva chiesto la visita di un 
medico perché controllasse i gonfiori ai polsi e gli ematomi provo
cati dalle percosse che dice di aver ricevuto. 

L'avvocato Staikov, rifiutato dall'imputato è stato però nomina
to d'ufficio. Alla fine dell'udienza Farsetti gli ha chiesto scusa, 
rinnovandogli la fiducia. 

SOFIA — Paolo Farsetti durante l'udienza dì ieri, nella foto 
accanto Gabriella Trevisin (a sinistra) ascolta l'avvocato difenso
re Petrova (a destra) 

Martella, rientrato 
da Sofia esamina 
gli alibi dei bulgari 

SOFIA — «Non posso dire se 
l'esito della mia missione a 
Sofia ha modificato o meno 
l'inchiesta sull'attentato al 
Papa ma posso dire che la 
collaborazione ricevuta dal
la magistratura bulgara è 
stato un fatto di grande se
rietà; si è tenuto conto delle 
nostre esigenze con serenità 
e pertanto la trasferta ha a-
vuto un risultato molto posi
tivo*. Ecco le prime dichiara
zioni ufficiali rilasciate a So
fia al giornalisti italiani e 
stranieri dal giudice Ilario 
Martella al termine di una 
settimana di lavoro forse de
cisiva per gli sviluppi dell'in
dagine e per il «caso Anto-
nov». 

Il giudice, che natural
mente non ha voluto in al
cun modo entrare nel merito 
delle numerose deposizioni 
rese dai bulgari e da Beklr 
Celenk, ha confermato di a-
vere acqulsttp una quantità 
Imponente di materiale che 
ora dovrà studiare'ma che 

potrebbe incidere sull'in
chiesta e sulle singole posi
zioni processuali. 

Vuol dire che si andrà a un 
riesame dell'intera vicenda 
alla luce delle testimonianze 
raccolte a Sofìa? Diffìcile 
dirlo: l'impressione generale 
è che però la trasferta a Sofia 
abbia messo a disposizione 
del giudice nuovi elementi 
che sembrerebbero contrad
dire la ricostruzione della vi
cenda fornita dall'attentato
re del Papa, sulle cui accuse, 
come si ricorderà, si fonda 11 
coinvolgimento di Antonov e 
di altri bulgari. Il giudice ha 
tenuto a precisare che le «va
lutazioni sulle posizioni giu
diziarie restano divergenti», 
ma si è preoccupato di met
tere in evidenza il clima di 
collaborazione in cui si è 
svolta la sua missione e la 
possibilità che anche a breve 
scadenza lui stesso possa 
compiere altri accertamenti 
In terra bulgara. 

n giudice ha confermato 

di avere ascoltato oltre Belar 
Celenk, il boss turco accusa
to di avere assoldato Ali A-
gca, anche i bulgari Aivazov 
e Vassillev, la moglie di An
tonov e molti altri testi. Mar
tella ha detto che gli imputa
ti Interrogati «hanno esibito 
a sostegno delle loro affer
mazioni e dei loro alibi docu
menti sui quali occorrerà 
compiere i necessari accerta
menti». 

Questi interrogatori — ha 
tenuto a precisare Martella 
— hanno piena validità giu
ridica perché hanno rispet
tato, come prevedono le ro
gatorie internazionali, le leg
gi del luogo. Martella ha ri
cordato che Rossitza Anto-
nova, la moglie del funziona
rio Balkan Air in carcere a 
Roma, è stata interrogata In 

Dualità di testimone e che le 
stato ricordato subito che 

poteva avvalersi per questo 
della facoltà di non rispon
dere. La donna, tuttavia, co
me si sa, ha confermato a 
Martella che il giorno 10 
maggio dell'81, il giorno in 
cui secondo Ali Agca si tro
vava a una riunione prepa
ratoria dell'attentato, era in 
realtà a Sofìa. Quanto ad Ai
vazov, il cassiere dell'amba
sciata, accusato da Agca, di 
essere prvsente a piazza S. 
Pietro lì giorno dell'agguato, 
si è saputo che avrebbe offer

to un alibi abbastanza soli
do, confortato da testimoni 
bulgari e italiani. 

Lo stesso Martella, è stato 
poi intervistato dalla BTA, 
l'agenzia di stampa ufficiale 
di Sofia. Secondo la BTA il 
giudice avrebbe detto che vi 
sono «non poche contraddi
zioni nell'istruttoria che non 
sono collegabili alla sola te
stimonianza di Agca». Mar
tella avrebbe detto che tanto 
la testimonianza del Papa 
quanto quella di Antonov so
no, in ogni caso, sempre sog-
fette a verifiche e riscontri. 
I giudice ha detto anche che 

al centro della sua inchiesta 
sono i rapporti tra Ali Agca e 
i «Lupi grigi». Il giudice ha 
tuttavia escluso che le «con
fessioni» di Agca siano state 
influenzate da altre persone, 
ma si è rammaricato della 
recente sortita del terrorista 
turco, nella Questura di Ro
ma, quando sotto le teleca
mere ha accusato bulgari e 
KGB per l'attentato al Papa. 

A conferma dell'allenta
mento della tensione tra Ita
lia e Bulgaria, anche il diri
gente dell'Interpol Patuto, 
che ha accompagnato Mar
tella, ha affermato che coo
perazione tre la polizia di So
fia e quella italiana promette 
di svilupparsi in vari campi. 
Martella, Patuto e il PO Al
bano sono rientrati ieri sera 
a Roma. 

Dichiarazione del presidente dell'ENI a Mosca 

L'accordo per SI gas 
con l'URSS «è tutto 

da rinegoziare» 
Discusso il problema del riequilibrio dell'interscambio sfavorevole 
all'Italia - Un disavanzo che-sfiora i tremila miliardi di lire 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — No, la «pausa di riflessione» per 
quanto riguarda l'acquisto italiano del gas 
sovietico non si può dire conclusa, almeno 
per il momento. Ciò è quanto si può desume
re dalla dichiarazione che il presidente dell' 
ENI Revigllo ha rilasciato Ieri al giornalisti 
riuniti nell'ambasciata italiana a Mosca al 
termine del colloqui che una autorevolissima 
delegazione economica del nostro paese ha 
svolto con 11 governo sovietico. 

Reviglio ha Infatti detto, senza giri di paro
le, che «bisognerà rinegoziare tutto, tempi e 
modalità» e che quindi, in pratica, si tratta di 
ricominciare da capo tenendo conto di quello 
che è accaduto sul mercato mondiale delle 
materie prime, petrolio Innanzitutto (ma il 
gas segue gli andamenti del mercato petroli
fero in modo del tutto parallelo). Non e tutta
via un nulla di fatto visto che la stessa pre
senza a Mosca di una importante delegazione 
economica italiana significa che a Roma e a 
Mosca si è deciso di uscire dall'Impasse e di 
ritessere le fila di un discorso da gran tempo 
interrotto. La delegazione, oltre a Revigllo, 
comprendeva il presidente dell'IRI Romano 
Prodi, il presidente della Conflndustria Vit
torio Merloni, il presidente dell'Istituto per il 
commercio estero Giuseppe Ratti e quello 
della Camera di commercio italo-sovietica, 
Rinaldo Ossola, accompagnati per l'occasio
ne dall'ambasciatore Maurizio Bucci, diret
tore generale degli Affari economici del mi
nistero degli Esteri. 

In pratica una rappresentanza di tutto il 
mondo industriale italiano e va notato che — 
come ha fatto osservare l'ambasciatore ita
liano a Mosca, Giovanni Migliuolo — non 
esistono precedenti di delegazioni economi
che italiane altrettanto significative. Vittorio 
Merloni — che ha fatto da battistrada venen
do a Mosca, il 7 luglio scorso, ad aprire la 
sede permanente del suo gruppo e a sondare 
le disponibilità sovietiche — ha ribadito che 
il governo sovietico ha riconfermato la dispo
nibilità a rlequillbrare la disastrosa — per 
l'Italia — situazione dell'Interscambio com
merciale. Nel 1982 11 nostro disavanzo con 

Mosca è arrivato alla cifra di 2740 miliardi e, 
senza opportune correzioni, esso è destinato 
ad ingigantirsi ulteriormente. In che termini 
lo hanno precisato lo stesso Merloni e Ossola: 
l'impegno sovietico è quello di realizzare ac
quisti sul mercato Italiano «tali da riportare 
la situazione In pareggio entro il 1986». 

Si è dunque discusso essenzialmente di co
me far fronte alle attuali cause di squilibrio 
(l'Italia Importa già, tramite l'ENI, dal sette 
agli otto miliardi di metri cubi di gas ogni 
anno) senza, per ora, valutare gli effetti che 11 
nuovo, eventuale accordo per 11 gas siberiano 
provocherà sulle caratteristiche dell'inter
scambio. Da parte italiana è stato presentato 
un ventaglio di proposte che — ha detto Ratti 
— hanno registrato un «Interesse sovietico 
molto accentuato per 11 settore del beni di 
consumo e per 1 macchinari destinati alla 
produzione del beni di consumo». Revigllo e 
Prodi hanno tuttavia detto di aver rilanciato 
verso gli interlocutori sovietici anche 1 gran
di progetti di cooperazione che erano stati 
avanzati qualche anno fa e poi lasciati cadere 
dall'Italia con 11 raffreddamento post-Afgha
nistan: una partecipazione italiana (SNAM 
progetti e Italimplantl) alla costruzione di un 
carbonodotto per il trasporto del combustìbi
le dalle zone siberiane all'Europa; il progetto 
(SAIPEM) di perforazioni petrolifere «off
shore» nel mare di Barents. 

Anche qui l'interesse sovietico c'è stato. 
Reviglio ha fatto anche notare che la sola 
ipotesi del riequìllbrio della bilancia com
merciale, con le commesse sovietiche che ne 
conseguirebbero sul mercato italiano, signi
ficherebbe qualcosa come 50-60 mila nuovi 
posti di lavoro nel nostro paese. La delegazio
ne italiana è stata ricevuta in mattinata dal 
primo viceministro per il Commercio estero 
Komarov e poi dal suo diretto superiore Nl-
kolai Patollcev. Nel pomeriggio i sei rappre
sentanti Italiani hanno avuto un lungo 
scambio d'idee — quasi due ore — con 11 vice
presidente del Consiglio del ministri Kostan-
dov. 

Giuliette) Chiesa 

ROMA — Il riequilibrlo degli 
scambi con l'URSS, che oggi 
danno un disavanzo, negati
vo di duemila miliardi per 1' 
Italia, presenta problemi po
litici e Imprenditoriali la cui 
soluzione non sembra né fa
cile né vicina, come si desu
merebbe, Invece, da alcune 
dichiarazioni attribuite al 
presidente della Conflndu
stria prima della partenza 
per Mosca. I sovietici sono 
disposti ad aumentare gli ac
quisti in Italia in cambio di 
un congruo contratto per il 
loro metano: In questo senso 
parlano di equilibrio degli 
scambi, mentre il problema 
del disavanzo sul complesso 
degli scambi viene conside
rato strutturale. 

Abbiamo chiesto l'opinio
ne di Giovanni Simeonl, vi
cepresidente di «Intercoop», 
società che organizza da 
quasi 30 anni gli scambi con 
l'URSS e che anche recente
mente ha rinnovato le Inizia
tive per allargare gli scambi. 
Il disavanzo attuale, ricorda 
Simeoni, ha anche uno sfon
do politico. A un certo punto 
i sovietici hanno chiesto ul
teriori crediti che sono stati 
rifiutati; nello stesso tempo 
veniva offerta la linea di cre
dito di un miliardo di dollari 
alla Cina, poi utilizzata solo 
per 50 milioni. 

I sovietici sono stati pres
sati a ridurre il loro Indebita
mento estero e lo hanno fat
to accrescendo 11 loro attivo 
negli scambi anche a spese 
nostre. «Per quanto riguarda 
'Intercoop' — ricorda Simeo
ni — lavoriamo quasi esclu-

Disavanzo strutturale 
di duemila miliardi 

Carenti 
crediti e 
iniziative 

perii 
rieqiiilibrio 
con l'URSS 
slvamente In compensazio
ne, paghiamo cioè le merci 
con merci, il che implica l'e
quilibrio ma anche grosse 
difficoltà. La nostra più 
grossa opportunità di espor
tare in URSS sarebbe ora la 
partecipazione all'equipag
giamento delle attività agro
alimentari. Il 'Gosplan* ha 
assegnato da tempo compiti 
alla Centrale delle cooperati
ve sovietiche (Centrosojuz), 
con cui abbiamo un proto
collo di scambi. Ma se il pro
gramma decolla, aumentan
do fortemente le opportunità 
di scambi, come speriamo, 
non sarà facile compensare 
tutto. Occorre che vengano 
approntati gli strumenti mo
netari». 

Comunque, bisognerebbe 
che alle attività di compen
sazione partecipassero più 
ampiamente le grandi im
prese — a cominciare da 
quelle a partecipazione sta
tale — per realizzare un 
maggiore equilibrio a favore 
dell'Italia, cioè per vendere 
di più alle Industrie ed ai 
consumatoli sovietici. 'In
tercoop* si è mosso, in questo 
senso, con proposte di nuovi 
tipi di scambi alle organizza
zioni del commercio estero 
sovietico. Ma ha Incontrato 
una certa rigidità dei canali 
di rapporto con l'Italia. 

La crescita di 'Intercoop*, 
che ha dietro di sé la ricerca 
di sbocchi di centinaia di Im
prese sia private che coope
rative, è ora indirizzata verso 
nuovi spazi. Si sviluppano gli 
scambi con la Cina, attraver
so 'Commimpex' che ha rap
presentanza permanente a 
Pechino; con l'Algeria; con i 
paesi dell'Africa Australe 
dove opera nel quadro di 
protocolli di collaborazione 
con 1 governi dell'Angola, 
Zimbabwe, Mozambico. Il 
carattere multilaterale degli 
scambi può allargare, alla fi
ne, anche le possibilità di 
•far girare» più ampiamente 
le merci sul mercato mon
diale, superando la crisi 
commerciale-valutaria che 
ha colpito un po' tutti 1 paesi 
ma l'Italia in particolare. In
somma, i rapporti con 
l'URSS vanno ridisegnati in 
una prospettiva di crescita 
globale. 

r. s. 

Atto giudiziario notìficato al boss 

Cutolo, secondo i giudici 
fece uccidere Casillo 
Dada nostra redazione 

NAPOLI — Cutolo è 11 mandante dell'assas
sinio del suo ex luogotenente Vincenzo Casil
lo. Lo sostiene il giudice romano Alfredo Ga
lasso che ha emesso un atto giudiziario in tal 
senso che è stato notificato, ne! carcere dell' 
Asinara, al capo della NCO. 

In definitiva, sarebbe stata una vendetta 
intema alla NCO quella che avrebbe portato 
all'esplosione del 29 gennaio di quest'anno, a 
Roma, nella quale rimase coinvolto anche 
Mario Cuomo un camorrista che nell'atten
tato perse le gambe. Il magistrato avrebbe 
ritenuto — sulla base di alcune intercettazio
ni telefoniche — che 11 mandante dell'ucci
sione del «vicedirettore generale facente fun
zioni» sia stato proprio il capo. 

Quello che sfuggì, però, è II movente di 
questo assassinio. Anche se Casillo aveva 
portato in Svizzera due miliardi — come so
stengono alcuni — era ormai l'unico uomo 
fidato di cui — all'esterno — Cutolo poteva 
fidarsi. Vero è che lo stesso Cutolo a proposi
to dell'omicidio di Casillo ha usato un tono 
sprezzante ed Ironico, ma è anche vero che lo 
stesso capobanda ha aggiunto «vi siete mal 

chiesti perché, hanno fatto scappare Cuo
mo?». 

Insomma Cutolo non aveva bisogno, se vo
leva far saltare in aria il suo braccio destro, 
di fare una tale manfrina. Solo chi non sape
va esattamente la dislocazione dell'apparta-
mento di Casillo e i suol rifugi poteva avere 
interesse a far fare a Cuomo la «lepre* per 
acciuffare la preda più grossa. 

Non a caso, quando avviene l'attentato, 
Casino e Cuomo sono Insieme e, a quanto 
pare si erano Incontrati solo qualche ora pri
ma dell'esplosione. 

Sparisce, almeno per ora, con l'iniziativa 
del magistrato romano la pista servizi, quella 
che a Napoli è ritenuta la più seria. 

Non è improbabile che l'uccisione di Casil
lo non sia stata poi organizzata in modo cosi 
semplice dal boss e dal suol familiari. Il caso 
del delitto Semerart lo insegna: un uomo può 
morire per mano degli antlcutollanl, ma per 
volere del boss di Ottaviano. È anche il caso 
di Vincenzo Casillo? È un mistero che per or» 
restatale. 

W.f. 


